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Commenti 3.200 mILIarDI
Poco incline da sempre a limitare il 
deficit, con un debito di quasi 3.200 
miliardi, la Francia rischia sanzioni 
dal mercato
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Microcosmi
Aldo Bonomi

S ui territori si colgono tracce di una faglia tra le potenzialità 
di crescita che toccano il soffitto di cristallo e la tenuta della 
coesione sociale. Un microcosmo in questo senso 
esemplare è lo spicchio di Piemonte proteso lungo il 
Tanaro, imperniato su Alba e le Langhe che possiamo 
estendere a Bra e Asti in un asse di città medie poli 

manifatturieri e dei turismi. 
Mentre Torino cede oggi con Comau l’ennesimo tassello strategico, qui 
in pochi decenni la “malora” fenogliana faceva spazio a un caso 
territoriale di successo. Una storia nota, con il decollo industriale tirato 
dai futuri “campioni” del dolciario (Ferrero), del tessile (Miroglio) e poi 
da medie industrie di meccanica, gomma, macchinari, laminati e altri 
settori e poi il rilancio del vigneto e della nocciola, l’iniezione di capitale 
simbolico (Slow Food, l’Università a Pollenzo, il riconoscimento 
Unesco al paesaggio) per giungere al turismo stellato e all’eventologia 
pop che applica i principi del fordismo al tempo libero. 
Un Popfordismo che pare aver dimenticato che allo sviluppo 
concorsero anche fattori convenzionali (imprenditoria diffusa, 
alternative all’emigrazione, funzioni urbane, cultura del lavoro, 
varietà delle specializzazioni). Dietro e prima dell’impresa che 
competeva c’era un territorio, un retroterra di radici sociali e storiche 
forti e un capitale “sociale e culturale” specifico. È guardando 
all’inaridirsi di quel capitale sociale che si percepiscono scricchiolii che 
indicano la necessità di ridisegnare la traiettoria dello sviluppo. Una 
ricerca esplorativa promossa dalla Fondazione Don Gianolio di Alba 
tra gli attori del territorio (imprenditori, sindaci, agenzie collettive, 
rappresentanze degli interessi) ha posto in primo piano, come altrove, 
la penuria di forza-lavoro e il venire meno della cultura del lavoro con 
l’apparentemente accresciuta rigidità dell’offerta. Nei settori forti non 
si trovano i profili “giusti” richiesti dalla doppia transizione digitale e 
verde. Nei settori più deboli e nelle professioni esecutive non si 
trovano i lavoratori tout court. Nella piramide della popolazione 
rovesciata dalla crisi demografica si frammenta il diamante del lavoro 
che teneva assieme senso e reddito. È una delle questioni che 
ipotecano il futuro dei territori. 
Un altro scricchiolio riecheggia nelle città medie al centro della 
piattaforma. Tra salario e profitto si incunea la rendita che si riverbera 
nell’accresciuto costo riproduttivo a partire dall’abitare, e qui anche 
negli eccessi di valore raggiunti dai terreni più pregiati. Quando il 
mattone e la zolla divengono derivati, il rischio del depauperamento 
collettivo è dietro l’angolo. Ad Alba non si trovano lavoratori, ma quelli 
che giungono da fuori non trovano casa, i proprietari puntano agli 
affitti brevi con effetti ormai risaputi. I beni “comunitari” che avevano 
attrezzato lo sviluppo del territorio sottraendolo alla malora faticano a 
riprodursi. Il sistema si è fatto piattaforma territoriale capitalizzando 
le coalizioni per la produzione dei common per competere (finanza di 
vantaggio, formazione, brand territoriali, ecc.) che fanno volare 
nutella e barolo dai noccioleti e dalle vigne nel mondo. Guardando 
oltre le mura dell’impresa si capisce che il sistema locale è divenuto 
troppo stretto per le economie emergenti che agiscono in spazi 
multilivello per alimentare conoscenze e servizi che cercano la 
domanda su un bacino più vasto. Questo tematizza l’irrisolto rapporto 
tra sistema locale, piattaforme d’area vasta, spazio metropolitano e il 
rapporto con Torino che è ben altro dei tempi della FIAT. Sul territorio 
si affrontano i problemi riproduttivi elaborando soluzioni con il 
proprio bricolage creativo, a livello di singola impresa o famiglia 
imprenditoriale alzando lo sguardo alla politica che si divide su ius 
scholae e salario minimo. Qui appare una interessante ellisse 
territoriale da Ivrea alle Langhe di spirito olivettiano che connette la 
vecchia cultura dell’imprenditore con i valori del neo-management 
impregnato di cultura HRM. Le imprese che hanno risorse e visione 
investono nel welfare integrativo, nella contrattazione di secondo 
livello o in orari flessibili e di vantaggio. Alcune si spingono a dare 
alloggio agli stagionali, a pagare i costi sanitari, ad agevolare la 
formazione autonoma. I francescani gestiscono in città alloggi per 
posti letto facendosi comunità di cura non solo per l’affitto. Gli 
industriali progettano iniziative di valorizzazione e attrazione di 
lavoratori in convenzione con i grandi enti no profit. In un territorio 
che conferma la presenza di orientamenti all’azione per riprodurre 
coesione sociale forse necessita uno sforzo di autoanalisi e di 
autovalorizzazione della coscienza di luogo per dar corpo ad un 
intelletto collettivo sociale adeguato alla metamorfosi.

bonomi@aaster.it
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Quello spicchio
di Piemonte che deve
inventarsi di nuovo

Adriana Cerretelli

L’ Europa sta letteralmente perdendo la testa.
Francia e Germania, pilastri portanti e ispiratori del 
suo progetto integrativo, due Paesi, due culture e due 
democrazie fonti ineludibili di valori, progetti e regole 
comuni, sembrano lentamente ma inesorabilmente 
avviate a implodere su sé stesse. Se il malessere 

crescente nelle loro società e rappresentanze politiche, peraltro 
avvertito in quasi tutta l’Ue, non sarà presto superato, l’Unione 
potrebbe finirne travolta. 
Non bastasse la spallata infertale dalla Francia di Emmanuel 
Macron, senza governo da quasi due mesi per l’impossibilità di 
raccogliere una maggioranza solida nell’Assemblea, ora si aggiunge 
la sbandata della Germania di Olaf Scholz.
Crisi concomitanti e speculari esplose con le elezioni, l’esercizio più 
naturale e qualificante di ogni democrazia. Che diventa però 
destabilizzante se partiti e Governi non riescono più a drenare 
consensi con risposte adeguate e convincenti per i cittadini che 
allora si affidano alle sirene anti-sistema. 
La scommessa delle legislative anticipate di Macron ha fermato la 
corsa del lepenismo ma al prezzo di fragilizzare la tenuta della V 
Repubblica, consegnarsi al gioco degli opposti estremismi di destra 
e sinistra vagando nel vuoto di maggioranze che ha creato e 
rischiano di inghiottirlo. 
Vaccinata dalla sua storia la Germania del dopoguerra è stata finora 
un’àncora di stabilità, democrazia affidabile e consensuale 
nell’allergia ai colpi di testa. L’incanto si è rotto domenica in 
Turingia e Sassonia: i due laender dell’Est hanno bocciato senza 
appello la coalizione tripartita di Scholz con liberali e verdi per 
premiare gli estremismi anti-Ue, anti-migranti e filorussi. Proprio 
come in Francia.
L’ultradestra Afd controlla ormai oltre il 30% del voto in entrambe, 
prima a Erfurt, seconda a Dresda. Sul fronte opposto il neonato BSW 
di Sarah Wagenknecht è esploso da zero al 15 per cento. Se il 22 
settembre il Brandeburgo, tradizionale feudo Spd, confermasse il 
terremoto estremista, il cancelliere potrebbe avere i giorni contati. 
Come Macron prima di lui, Scholz fa appello, ascoltato, al cordone 
sanitario per isolare il virus estremista. Funzionerà: gli anticorpi 
sono attivi in entrambi i Paesi. Ma è come sbarrare le porte della 
stalla dopo che i buoi sono fuggiti, se al contempo non si danno 
certezze e prospettive rassicuranti a società divise, disorientate e 
insoddisfatte, a torto o a ragione, delle proprie democrazie. Se, nello 
scontro in atto tra autarchie e democrazie, non si trova una strategia 
vincente per battere disinformazione, manipolazioni e cyber 
attacchi vari: le armi della guerra ibrida che strapazza le dinamiche 
del consenso in Europa e nell’intero Occidente.
La deriva politica dei due Grandi e la carica eversiva che seminano 
intorno a sé potrebbero colpire duro in Europa, nelle politiche 
comuni in essere e in divenire, difesa in testa. 
In economia la crisi dei rispettivi modelli di sviluppo li accomuna. 
Non le regole del nuovo patto di stabilità dove potrebbe consumarsi 
un clamoroso strappo. 
Poco incline da sempre a rispettare i tetti antideficit, oggi con un 
debito di quasi 3.200 miliardi, la Francia rischia sanzioni dal 
mercato. I suoi estremismi vincenti però più che ai tagli alla spesa 
pubblica puntano al suo aumento in libertà. Quale Finanziaria 
potrà presentare Macron a Bruxelles il 20 settembre, tra l’altro 
con Scholz contrario al suo eventuale ricorso al Mes in caso di 
emergenza finanziaria? 
Pessimo segnale per la stabilità dell’euro. Come pessimo per il 
mercato unico sarebbe lo stop alla libera circolazione delle 
persone secondo Schengen se il leader Cdu-Csu, Friederich Merz, 
probabile vincitore delle legislative dell’anno prossimo, decidesse, 
come promette, di fermare gli immigrati chiudendo tutte le 
frontiere tedesche. 
Anche in politica estera crescono i segnali di conflittualità su aiuti 
militari all’Ucraina, rapporti con la Russia, futuro dell’eurodifesa, 
con Macron che ondeggia nei rapporti con Putin e intanto non esita 
a vendere i caccia Raphale alla Serbia, filorussa notoria. E con 
Scholz che dimezza gli aiuti militari all’Ucraina per far tornare i 
conti del bilancio ’25. 
E allora sorge un dubbio: se fosse in Europa la vera “operazione 
speciale” che Putin vuole vincere in attesa prima o poi di fare i conti 
anche con l’Ucraina?
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Così Francia
 e Germania stanno
scuotendo l’Unione
Le sfide dell’Europa

Liliana Dell’Osso

N on conosciamo i contorni precisi del caso drammatico 
accaduto domenica a Paderno Dugnano, dove un 
17enne ha sterminato l’intera famiglia uccidendo padre, 
madre e fratello 12enne, sul quale sono in corso 
indagini. Ma conosciamo la verità processuale di altri 
casi di omicidi familiari. Quello che emerge è che nella 

maggior parte di essi la motivazione del delitto efferato non è 
psicopatologica, anche se, quasi invariabilmente, i difensori legali di 
questi soggetti fanno ricorso a valutazioni psichiatriche adducendo, se 
non auspicando, una qualche forma di infermità mentale. Occorre 
separare l’ambito forense, che mira ad evidenziare una eventuale 
patologia conclamata, clinicamente rilevante, in grado di scemare o 
abolire totalmente la capacità di intendere e volere, dal piano clinico, che 
impone una valutazione più sottile, multidimensionale, che tenga cioè 
conto sia dell’assetto psichico della persona che commette un crimine 
sia del contesto ambientale, culturale e sociale in cui certi delitti 
maturano. Mi spiego meglio: nella maggior parte dei casi famigerati non 
è stata accertata alcuna infermità mentale dei rei, ritenuti pertanto 
capaci di intendere e volere, quindi imputabili, senza attenuazione della 
pena, che è stata scontata in un carcere comune.
Spesso si sente dire che si tratta di persone insospettabili, ragazzi 
tranquilli, con alle spalle situazioni familiari che non destavano nessun 
sospetto. Ma allora davanti a che tipi di soggetti siamo? Sono spesso 
persone che hanno un marcato deficit relazionale, della risonanza 
affettiva e dell’empatia, cioè della capacità di mettersi nei panni 
dell’altro, di comprenderne i sentimenti e di provarne a propria volta. 
Sono molto frequenti i tratti narcisistici, quelli per cui il soggetto ha una 
certa immagine di sé, che nessuno può permettersi di scalfire, e a cui 
tutto è dovuto. Molti casi esplodono a seguito di un semplice diniego dei 
genitori o di banali rimproveri per le scarse performance scolastiche, 
quindi a seguito di un giudizio che viene misinterpretato rispetto al suo 
intento educativo o che, comunque, non viene tollerato. Ricordo un caso 
in cui i genitori furono uccisi perché il figlio non voleva che scoprissero 
che non aveva mai sostenuto gli esami che aveva dichiarato di aver 
superato all’università. I cronisti, utilizzando espressioni come “follia 
omicida”, o “raptus”, spesso contribuiscono ad apporre una rassicurante 
etichetta di disturbo mentale a questi episodi. In realtà, dietro questi 
omicidi familiari si nasconde una gamma molto ampia di condizioni, 
che comprende dal disturbo mentale grave (nel caso di Carretta tutti i 
periti riconobbero una schizofrenia paranoide), a gravi disturbi di 
personalità (come il disturbo narcisistico di personalità di Pietro Maso), 
a semplici tratti personologici abnormi, in soggetti per altri versi 
“normali”. Il tutto, spesso, frammisto ad abuso di sostanze, che spesso fa 
da detonatore, e i motivi patrimoniali. Ai fini preventivi bisogna di volta 
in volta considerare il caso specifico. Tra i fattori che entrano in gioco in 
atti così estremi da far sorgere sulla bocca dei più la parola “innaturale”. 
Si deve sottolineare l’importanza di una storia di traumi infantili, veri o 
presunti, in soggetti predisposti. Traumi nell’infanzia sono infatti 
particolarmente frequenti negli adolescenti autori di reato, spesso 
misconosciuti perché celati dalle stesse vittime (divenute poi carnefici). 
Ovviamente, una risposta di un simile grado di violenza non può essere 
letta alla stregua di un semplice desiderio di vendetta, o di ricerca di fuga 
da una situazione di sofferenza con un gesto estremo, ma va valutata 
soprattutto nell’ottica del danno neurobiologico che il trauma ripetuto 
provoca nel cervello. Lo stato di intorpidimento e di estraneità verso 
l’ambiente esterno e verso gli altri, con incapacità di provare emozioni, 
che consegue al trauma, può generare quel distacco emotivo che 
permette di concepire e mettere in atto un crimine “a sangue freddo” 
contro un congiunto. Sembra inoltre che l’esposizione precoce allo 
stress in un cervello in via di sviluppo possa alterare la capacità di 
apprendere tramite i meccanismi della punizione, con conseguenti 
persistenti comportamenti antisociali. Va comunque sottolineata la 
presenza di altri elementi in gioco (non tutti gli adolescenti autori di 
omicidio hanno una storia di traumi), quali gravi disturbi di personalità 
narcisistica o antisociale, caratterizzati da assenza di rimorso sulla base 
di un deficit dell’empatia e dell’immedesimazione, che compromette la 
capacità di comprendere le emozioni, i pensieri e i comportamenti degli 
altri. Ipersensibili alle sollecitazioni esterne, a cui si espongono di più a 
causa dell’ignoranza delle norme sociali, questi soggetti sono 
predisposti ad ulteriori condotte antisociali, scatenate anche da stimoli 
banali in un circolo vizioso potenzialmente infinito e ingravescente, a 
cui non è estraneo l’abuso di sostanze psicoattive.

Presidente della Società Italiana di Psichiatria
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Omicidi familiari
e  patologie psichiche
da individuare bene
Oltre la cronaca
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Microcosmi
Aldo Bonomi

S ui territori si colgono tracce di una faglia tra le potenzialità 
di crescita che toccano il soffitto di cristallo e la tenuta della 
coesione sociale. Un microcosmo in questo senso 
esemplare è lo spicchio di Piemonte proteso lungo il 
Tanaro, imperniato su Alba e le Langhe che possiamo 
estendere a Bra e Asti in un asse di città medie poli 

manifatturieri e dei turismi. 
Mentre Torino cede oggi con Comau l’ennesimo tassello strategico, qui 
in pochi decenni la “malora” fenogliana faceva spazio a un caso 
territoriale di successo. Una storia nota, con il decollo industriale tirato 
dai futuri “campioni” del dolciario (Ferrero), del tessile (Miroglio) e poi 
da medie industrie di meccanica, gomma, macchinari, laminati e altri 
settori e poi il rilancio del vigneto e della nocciola, l’iniezione di capitale 
simbolico (Slow Food, l’Università a Pollenzo, il riconoscimento 
Unesco al paesaggio) per giungere al turismo stellato e all’eventologia 
pop che applica i principi del fordismo al tempo libero. 
Un Popfordismo che pare aver dimenticato che allo sviluppo 
concorsero anche fattori convenzionali (imprenditoria diffusa, 
alternative all’emigrazione, funzioni urbane, cultura del lavoro, 
varietà delle specializzazioni). Dietro e prima dell’impresa che 
competeva c’era un territorio, un retroterra di radici sociali e storiche 
forti e un capitale “sociale e culturale” specifico. È guardando 
all’inaridirsi di quel capitale sociale che si percepiscono scricchiolii che 
indicano la necessità di ridisegnare la traiettoria dello sviluppo. Una 
ricerca esplorativa promossa dalla Fondazione Don Gianolio di Alba 
tra gli attori del territorio (imprenditori, sindaci, agenzie collettive, 
rappresentanze degli interessi) ha posto in primo piano, come altrove, 
la penuria di forza-lavoro e il venire meno della cultura del lavoro con 
l’apparentemente accresciuta rigidità dell’offerta. Nei settori forti non 
si trovano i profili “giusti” richiesti dalla doppia transizione digitale e 
verde. Nei settori più deboli e nelle professioni esecutive non si 
trovano i lavoratori tout court. Nella piramide della popolazione 
rovesciata dalla crisi demografica si frammenta il diamante del lavoro 
che teneva assieme senso e reddito. È una delle questioni che 
ipotecano il futuro dei territori. 
Un altro scricchiolio riecheggia nelle città medie al centro della 
piattaforma. Tra salario e profitto si incunea la rendita che si riverbera 
nell’accresciuto costo riproduttivo a partire dall’abitare, e qui anche 
negli eccessi di valore raggiunti dai terreni più pregiati. Quando il 
mattone e la zolla divengono derivati, il rischio del depauperamento 
collettivo è dietro l’angolo. Ad Alba non si trovano lavoratori, ma quelli 
che giungono da fuori non trovano casa, i proprietari puntano agli 
affitti brevi con effetti ormai risaputi. I beni “comunitari” che avevano 
attrezzato lo sviluppo del territorio sottraendolo alla malora faticano a 
riprodursi. Il sistema si è fatto piattaforma territoriale capitalizzando 
le coalizioni per la produzione dei common per competere (finanza di 
vantaggio, formazione, brand territoriali, ecc.) che fanno volare 
nutella e barolo dai noccioleti e dalle vigne nel mondo. Guardando 
oltre le mura dell’impresa si capisce che il sistema locale è divenuto 
troppo stretto per le economie emergenti che agiscono in spazi 
multilivello per alimentare conoscenze e servizi che cercano la 
domanda su un bacino più vasto. Questo tematizza l’irrisolto rapporto 
tra sistema locale, piattaforme d’area vasta, spazio metropolitano e il 
rapporto con Torino che è ben altro dei tempi della FIAT. Sul territorio 
si affrontano i problemi riproduttivi elaborando soluzioni con il 
proprio bricolage creativo, a livello di singola impresa o famiglia 
imprenditoriale alzando lo sguardo alla politica che si divide su ius 
scholae e salario minimo. Qui appare una interessante ellisse 
territoriale da Ivrea alle Langhe di spirito olivettiano che connette la 
vecchia cultura dell’imprenditore con i valori del neo-management 
impregnato di cultura HRM. Le imprese che hanno risorse e visione 
investono nel welfare integrativo, nella contrattazione di secondo 
livello o in orari flessibili e di vantaggio. Alcune si spingono a dare 
alloggio agli stagionali, a pagare i costi sanitari, ad agevolare la 
formazione autonoma. I francescani gestiscono in città alloggi per 
posti letto facendosi comunità di cura non solo per l’affitto. Gli 
industriali progettano iniziative di valorizzazione e attrazione di 
lavoratori in convenzione con i grandi enti no profit. In un territorio 
che conferma la presenza di orientamenti all’azione per riprodurre 
coesione sociale forse necessita uno sforzo di autoanalisi e di 
autovalorizzazione della coscienza di luogo per dar corpo ad un 
intelletto collettivo sociale adeguato alla metamorfosi.

bonomi@aaster.it
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Quello spicchio
di Piemonte che deve
inventarsi di nuovo

Adriana Cerretelli

L’ Europa sta letteralmente perdendo la testa.
Francia e Germania, pilastri portanti e ispiratori del 
suo progetto integrativo, due Paesi, due culture e due 
democrazie fonti ineludibili di valori, progetti e regole 
comuni, sembrano lentamente ma inesorabilmente 
avviate a implodere su sé stesse. Se il malessere 

crescente nelle loro società e rappresentanze politiche, peraltro 
avvertito in quasi tutta l’Ue, non sarà presto superato, l’Unione 
potrebbe finirne travolta. 
Non bastasse la spallata infertale dalla Francia di Emmanuel 
Macron, senza governo da quasi due mesi per l’impossibilità di 
raccogliere una maggioranza solida nell’Assemblea, ora si aggiunge 
la sbandata della Germania di Olaf Scholz.
Crisi concomitanti e speculari esplose con le elezioni, l’esercizio più 
naturale e qualificante di ogni democrazia. Che diventa però 
destabilizzante se partiti e Governi non riescono più a drenare 
consensi con risposte adeguate e convincenti per i cittadini che 
allora si affidano alle sirene anti-sistema. 
La scommessa delle legislative anticipate di Macron ha fermato la 
corsa del lepenismo ma al prezzo di fragilizzare la tenuta della V 
Repubblica, consegnarsi al gioco degli opposti estremismi di destra 
e sinistra vagando nel vuoto di maggioranze che ha creato e 
rischiano di inghiottirlo. 
Vaccinata dalla sua storia la Germania del dopoguerra è stata finora 
un’àncora di stabilità, democrazia affidabile e consensuale 
nell’allergia ai colpi di testa. L’incanto si è rotto domenica in 
Turingia e Sassonia: i due laender dell’Est hanno bocciato senza 
appello la coalizione tripartita di Scholz con liberali e verdi per 
premiare gli estremismi anti-Ue, anti-migranti e filorussi. Proprio 
come in Francia.
L’ultradestra Afd controlla ormai oltre il 30% del voto in entrambe, 
prima a Erfurt, seconda a Dresda. Sul fronte opposto il neonato BSW 
di Sarah Wagenknecht è esploso da zero al 15 per cento. Se il 22 
settembre il Brandeburgo, tradizionale feudo Spd, confermasse il 
terremoto estremista, il cancelliere potrebbe avere i giorni contati. 
Come Macron prima di lui, Scholz fa appello, ascoltato, al cordone 
sanitario per isolare il virus estremista. Funzionerà: gli anticorpi 
sono attivi in entrambi i Paesi. Ma è come sbarrare le porte della 
stalla dopo che i buoi sono fuggiti, se al contempo non si danno 
certezze e prospettive rassicuranti a società divise, disorientate e 
insoddisfatte, a torto o a ragione, delle proprie democrazie. Se, nello 
scontro in atto tra autarchie e democrazie, non si trova una strategia 
vincente per battere disinformazione, manipolazioni e cyber 
attacchi vari: le armi della guerra ibrida che strapazza le dinamiche 
del consenso in Europa e nell’intero Occidente.
La deriva politica dei due Grandi e la carica eversiva che seminano 
intorno a sé potrebbero colpire duro in Europa, nelle politiche 
comuni in essere e in divenire, difesa in testa. 
In economia la crisi dei rispettivi modelli di sviluppo li accomuna. 
Non le regole del nuovo patto di stabilità dove potrebbe consumarsi 
un clamoroso strappo. 
Poco incline da sempre a rispettare i tetti antideficit, oggi con un 
debito di quasi 3.200 miliardi, la Francia rischia sanzioni dal 
mercato. I suoi estremismi vincenti però più che ai tagli alla spesa 
pubblica puntano al suo aumento in libertà. Quale Finanziaria 
potrà presentare Macron a Bruxelles il 20 settembre, tra l’altro 
con Scholz contrario al suo eventuale ricorso al Mes in caso di 
emergenza finanziaria? 
Pessimo segnale per la stabilità dell’euro. Come pessimo per il 
mercato unico sarebbe lo stop alla libera circolazione delle 
persone secondo Schengen se il leader Cdu-Csu, Friederich Merz, 
probabile vincitore delle legislative dell’anno prossimo, decidesse, 
come promette, di fermare gli immigrati chiudendo tutte le 
frontiere tedesche. 
Anche in politica estera crescono i segnali di conflittualità su aiuti 
militari all’Ucraina, rapporti con la Russia, futuro dell’eurodifesa, 
con Macron che ondeggia nei rapporti con Putin e intanto non esita 
a vendere i caccia Raphale alla Serbia, filorussa notoria. E con 
Scholz che dimezza gli aiuti militari all’Ucraina per far tornare i 
conti del bilancio ’25. 
E allora sorge un dubbio: se fosse in Europa la vera “operazione 
speciale” che Putin vuole vincere in attesa prima o poi di fare i conti 
anche con l’Ucraina?
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Così Francia
 e Germania stanno
scuotendo l’Unione
Le sfide dell’Europa

Liliana Dell’Osso

N on conosciamo i contorni precisi del caso drammatico 
accaduto domenica a Paderno Dugnano, dove un 
17enne ha sterminato l’intera famiglia uccidendo padre, 
madre e fratello 12enne, sul quale sono in corso 
indagini. Ma conosciamo la verità processuale di altri 
casi di omicidi familiari. Quello che emerge è che nella 

maggior parte di essi la motivazione del delitto efferato non è 
psicopatologica, anche se, quasi invariabilmente, i difensori legali di 
questi soggetti fanno ricorso a valutazioni psichiatriche adducendo, se 
non auspicando, una qualche forma di infermità mentale. Occorre 
separare l’ambito forense, che mira ad evidenziare una eventuale 
patologia conclamata, clinicamente rilevante, in grado di scemare o 
abolire totalmente la capacità di intendere e volere, dal piano clinico, che 
impone una valutazione più sottile, multidimensionale, che tenga cioè 
conto sia dell’assetto psichico della persona che commette un crimine 
sia del contesto ambientale, culturale e sociale in cui certi delitti 
maturano. Mi spiego meglio: nella maggior parte dei casi famigerati non 
è stata accertata alcuna infermità mentale dei rei, ritenuti pertanto 
capaci di intendere e volere, quindi imputabili, senza attenuazione della 
pena, che è stata scontata in un carcere comune.
Spesso si sente dire che si tratta di persone insospettabili, ragazzi 
tranquilli, con alle spalle situazioni familiari che non destavano nessun 
sospetto. Ma allora davanti a che tipi di soggetti siamo? Sono spesso 
persone che hanno un marcato deficit relazionale, della risonanza 
affettiva e dell’empatia, cioè della capacità di mettersi nei panni 
dell’altro, di comprenderne i sentimenti e di provarne a propria volta. 
Sono molto frequenti i tratti narcisistici, quelli per cui il soggetto ha una 
certa immagine di sé, che nessuno può permettersi di scalfire, e a cui 
tutto è dovuto. Molti casi esplodono a seguito di un semplice diniego dei 
genitori o di banali rimproveri per le scarse performance scolastiche, 
quindi a seguito di un giudizio che viene misinterpretato rispetto al suo 
intento educativo o che, comunque, non viene tollerato. Ricordo un caso 
in cui i genitori furono uccisi perché il figlio non voleva che scoprissero 
che non aveva mai sostenuto gli esami che aveva dichiarato di aver 
superato all’università. I cronisti, utilizzando espressioni come “follia 
omicida”, o “raptus”, spesso contribuiscono ad apporre una rassicurante 
etichetta di disturbo mentale a questi episodi. In realtà, dietro questi 
omicidi familiari si nasconde una gamma molto ampia di condizioni, 
che comprende dal disturbo mentale grave (nel caso di Carretta tutti i 
periti riconobbero una schizofrenia paranoide), a gravi disturbi di 
personalità (come il disturbo narcisistico di personalità di Pietro Maso), 
a semplici tratti personologici abnormi, in soggetti per altri versi 
“normali”. Il tutto, spesso, frammisto ad abuso di sostanze, che spesso fa 
da detonatore, e i motivi patrimoniali. Ai fini preventivi bisogna di volta 
in volta considerare il caso specifico. Tra i fattori che entrano in gioco in 
atti così estremi da far sorgere sulla bocca dei più la parola “innaturale”. 
Si deve sottolineare l’importanza di una storia di traumi infantili, veri o 
presunti, in soggetti predisposti. Traumi nell’infanzia sono infatti 
particolarmente frequenti negli adolescenti autori di reato, spesso 
misconosciuti perché celati dalle stesse vittime (divenute poi carnefici). 
Ovviamente, una risposta di un simile grado di violenza non può essere 
letta alla stregua di un semplice desiderio di vendetta, o di ricerca di fuga 
da una situazione di sofferenza con un gesto estremo, ma va valutata 
soprattutto nell’ottica del danno neurobiologico che il trauma ripetuto 
provoca nel cervello. Lo stato di intorpidimento e di estraneità verso 
l’ambiente esterno e verso gli altri, con incapacità di provare emozioni, 
che consegue al trauma, può generare quel distacco emotivo che 
permette di concepire e mettere in atto un crimine “a sangue freddo” 
contro un congiunto. Sembra inoltre che l’esposizione precoce allo 
stress in un cervello in via di sviluppo possa alterare la capacità di 
apprendere tramite i meccanismi della punizione, con conseguenti 
persistenti comportamenti antisociali. Va comunque sottolineata la 
presenza di altri elementi in gioco (non tutti gli adolescenti autori di 
omicidio hanno una storia di traumi), quali gravi disturbi di personalità 
narcisistica o antisociale, caratterizzati da assenza di rimorso sulla base 
di un deficit dell’empatia e dell’immedesimazione, che compromette la 
capacità di comprendere le emozioni, i pensieri e i comportamenti degli 
altri. Ipersensibili alle sollecitazioni esterne, a cui si espongono di più a 
causa dell’ignoranza delle norme sociali, questi soggetti sono 
predisposti ad ulteriori condotte antisociali, scatenate anche da stimoli 
banali in un circolo vizioso potenzialmente infinito e ingravescente, a 
cui non è estraneo l’abuso di sostanze psicoattive.

Presidente della Società Italiana di Psichiatria
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Omicidi familiari
e  patologie psichiche
da individuare bene
Oltre la cronaca
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Microcosmi
Aldo Bonomi

S ui territori si colgono tracce di una faglia tra le potenzialità 
di crescita che toccano il soffitto di cristallo e la tenuta della 
coesione sociale. Un microcosmo in questo senso 
esemplare è lo spicchio di Piemonte proteso lungo il 
Tanaro, imperniato su Alba e le Langhe che possiamo 
estendere a Bra e Asti in un asse di città medie poli 

manifatturieri e dei turismi. 
Mentre Torino cede oggi con Comau l’ennesimo tassello strategico, qui 
in pochi decenni la “malora” fenogliana faceva spazio a un caso 
territoriale di successo. Una storia nota, con il decollo industriale tirato 
dai futuri “campioni” del dolciario (Ferrero), del tessile (Miroglio) e poi 
da medie industrie di meccanica, gomma, macchinari, laminati e altri 
settori e poi il rilancio del vigneto e della nocciola, l’iniezione di capitale 
simbolico (Slow Food, l’Università a Pollenzo, il riconoscimento 
Unesco al paesaggio) per giungere al turismo stellato e all’eventologia 
pop che applica i principi del fordismo al tempo libero. 
Un Popfordismo che pare aver dimenticato che allo sviluppo 
concorsero anche fattori convenzionali (imprenditoria diffusa, 
alternative all’emigrazione, funzioni urbane, cultura del lavoro, 
varietà delle specializzazioni). Dietro e prima dell’impresa che 
competeva c’era un territorio, un retroterra di radici sociali e storiche 
forti e un capitale “sociale e culturale” specifico. È guardando 
all’inaridirsi di quel capitale sociale che si percepiscono scricchiolii che 
indicano la necessità di ridisegnare la traiettoria dello sviluppo. Una 
ricerca esplorativa promossa dalla Fondazione Don Gianolio di Alba 
tra gli attori del territorio (imprenditori, sindaci, agenzie collettive, 
rappresentanze degli interessi) ha posto in primo piano, come altrove, 
la penuria di forza-lavoro e il venire meno della cultura del lavoro con 
l’apparentemente accresciuta rigidità dell’offerta. Nei settori forti non 
si trovano i profili “giusti” richiesti dalla doppia transizione digitale e 
verde. Nei settori più deboli e nelle professioni esecutive non si 
trovano i lavoratori tout court. Nella piramide della popolazione 
rovesciata dalla crisi demografica si frammenta il diamante del lavoro 
che teneva assieme senso e reddito. È una delle questioni che 
ipotecano il futuro dei territori. 
Un altro scricchiolio riecheggia nelle città medie al centro della 
piattaforma. Tra salario e profitto si incunea la rendita che si riverbera 
nell’accresciuto costo riproduttivo a partire dall’abitare, e qui anche 
negli eccessi di valore raggiunti dai terreni più pregiati. Quando il 
mattone e la zolla divengono derivati, il rischio del depauperamento 
collettivo è dietro l’angolo. Ad Alba non si trovano lavoratori, ma quelli 
che giungono da fuori non trovano casa, i proprietari puntano agli 
affitti brevi con effetti ormai risaputi. I beni “comunitari” che avevano 
attrezzato lo sviluppo del territorio sottraendolo alla malora faticano a 
riprodursi. Il sistema si è fatto piattaforma territoriale capitalizzando 
le coalizioni per la produzione dei common per competere (finanza di 
vantaggio, formazione, brand territoriali, ecc.) che fanno volare 
nutella e barolo dai noccioleti e dalle vigne nel mondo. Guardando 
oltre le mura dell’impresa si capisce che il sistema locale è divenuto 
troppo stretto per le economie emergenti che agiscono in spazi 
multilivello per alimentare conoscenze e servizi che cercano la 
domanda su un bacino più vasto. Questo tematizza l’irrisolto rapporto 
tra sistema locale, piattaforme d’area vasta, spazio metropolitano e il 
rapporto con Torino che è ben altro dei tempi della FIAT. Sul territorio 
si affrontano i problemi riproduttivi elaborando soluzioni con il 
proprio bricolage creativo, a livello di singola impresa o famiglia 
imprenditoriale alzando lo sguardo alla politica che si divide su ius 
scholae e salario minimo. Qui appare una interessante ellisse 
territoriale da Ivrea alle Langhe di spirito olivettiano che connette la 
vecchia cultura dell’imprenditore con i valori del neo-management 
impregnato di cultura HRM. Le imprese che hanno risorse e visione 
investono nel welfare integrativo, nella contrattazione di secondo 
livello o in orari flessibili e di vantaggio. Alcune si spingono a dare 
alloggio agli stagionali, a pagare i costi sanitari, ad agevolare la 
formazione autonoma. I francescani gestiscono in città alloggi per 
posti letto facendosi comunità di cura non solo per l’affitto. Gli 
industriali progettano iniziative di valorizzazione e attrazione di 
lavoratori in convenzione con i grandi enti no profit. In un territorio 
che conferma la presenza di orientamenti all’azione per riprodurre 
coesione sociale forse necessita uno sforzo di autoanalisi e di 
autovalorizzazione della coscienza di luogo per dar corpo ad un 
intelletto collettivo sociale adeguato alla metamorfosi.

bonomi@aaster.it
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Quello spicchio
di Piemonte che deve
inventarsi di nuovo

Adriana Cerretelli

L’ Europa sta letteralmente perdendo la testa.
Francia e Germania, pilastri portanti e ispiratori del 
suo progetto integrativo, due Paesi, due culture e due 
democrazie fonti ineludibili di valori, progetti e regole 
comuni, sembrano lentamente ma inesorabilmente 
avviate a implodere su sé stesse. Se il malessere 

crescente nelle loro società e rappresentanze politiche, peraltro 
avvertito in quasi tutta l’Ue, non sarà presto superato, l’Unione 
potrebbe finirne travolta. 
Non bastasse la spallata infertale dalla Francia di Emmanuel 
Macron, senza governo da quasi due mesi per l’impossibilità di 
raccogliere una maggioranza solida nell’Assemblea, ora si aggiunge 
la sbandata della Germania di Olaf Scholz.
Crisi concomitanti e speculari esplose con le elezioni, l’esercizio più 
naturale e qualificante di ogni democrazia. Che diventa però 
destabilizzante se partiti e Governi non riescono più a drenare 
consensi con risposte adeguate e convincenti per i cittadini che 
allora si affidano alle sirene anti-sistema. 
La scommessa delle legislative anticipate di Macron ha fermato la 
corsa del lepenismo ma al prezzo di fragilizzare la tenuta della V 
Repubblica, consegnarsi al gioco degli opposti estremismi di destra 
e sinistra vagando nel vuoto di maggioranze che ha creato e 
rischiano di inghiottirlo. 
Vaccinata dalla sua storia la Germania del dopoguerra è stata finora 
un’àncora di stabilità, democrazia affidabile e consensuale 
nell’allergia ai colpi di testa. L’incanto si è rotto domenica in 
Turingia e Sassonia: i due laender dell’Est hanno bocciato senza 
appello la coalizione tripartita di Scholz con liberali e verdi per 
premiare gli estremismi anti-Ue, anti-migranti e filorussi. Proprio 
come in Francia.
L’ultradestra Afd controlla ormai oltre il 30% del voto in entrambe, 
prima a Erfurt, seconda a Dresda. Sul fronte opposto il neonato BSW 
di Sarah Wagenknecht è esploso da zero al 15 per cento. Se il 22 
settembre il Brandeburgo, tradizionale feudo Spd, confermasse il 
terremoto estremista, il cancelliere potrebbe avere i giorni contati. 
Come Macron prima di lui, Scholz fa appello, ascoltato, al cordone 
sanitario per isolare il virus estremista. Funzionerà: gli anticorpi 
sono attivi in entrambi i Paesi. Ma è come sbarrare le porte della 
stalla dopo che i buoi sono fuggiti, se al contempo non si danno 
certezze e prospettive rassicuranti a società divise, disorientate e 
insoddisfatte, a torto o a ragione, delle proprie democrazie. Se, nello 
scontro in atto tra autarchie e democrazie, non si trova una strategia 
vincente per battere disinformazione, manipolazioni e cyber 
attacchi vari: le armi della guerra ibrida che strapazza le dinamiche 
del consenso in Europa e nell’intero Occidente.
La deriva politica dei due Grandi e la carica eversiva che seminano 
intorno a sé potrebbero colpire duro in Europa, nelle politiche 
comuni in essere e in divenire, difesa in testa. 
In economia la crisi dei rispettivi modelli di sviluppo li accomuna. 
Non le regole del nuovo patto di stabilità dove potrebbe consumarsi 
un clamoroso strappo. 
Poco incline da sempre a rispettare i tetti antideficit, oggi con un 
debito di quasi 3.200 miliardi, la Francia rischia sanzioni dal 
mercato. I suoi estremismi vincenti però più che ai tagli alla spesa 
pubblica puntano al suo aumento in libertà. Quale Finanziaria 
potrà presentare Macron a Bruxelles il 20 settembre, tra l’altro 
con Scholz contrario al suo eventuale ricorso al Mes in caso di 
emergenza finanziaria? 
Pessimo segnale per la stabilità dell’euro. Come pessimo per il 
mercato unico sarebbe lo stop alla libera circolazione delle 
persone secondo Schengen se il leader Cdu-Csu, Friederich Merz, 
probabile vincitore delle legislative dell’anno prossimo, decidesse, 
come promette, di fermare gli immigrati chiudendo tutte le 
frontiere tedesche. 
Anche in politica estera crescono i segnali di conflittualità su aiuti 
militari all’Ucraina, rapporti con la Russia, futuro dell’eurodifesa, 
con Macron che ondeggia nei rapporti con Putin e intanto non esita 
a vendere i caccia Raphale alla Serbia, filorussa notoria. E con 
Scholz che dimezza gli aiuti militari all’Ucraina per far tornare i 
conti del bilancio ’25. 
E allora sorge un dubbio: se fosse in Europa la vera “operazione 
speciale” che Putin vuole vincere in attesa prima o poi di fare i conti 
anche con l’Ucraina?
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Così Francia
 e Germania stanno
scuotendo l’Unione
Le sfide dell’Europa

Liliana Dell’Osso

N on conosciamo i contorni precisi del caso drammatico 
accaduto domenica a Paderno Dugnano, dove un 
17enne ha sterminato l’intera famiglia uccidendo padre, 
madre e fratello 12enne, sul quale sono in corso 
indagini. Ma conosciamo la verità processuale di altri 
casi di omicidi familiari. Quello che emerge è che nella 

maggior parte di essi la motivazione del delitto efferato non è 
psicopatologica, anche se, quasi invariabilmente, i difensori legali di 
questi soggetti fanno ricorso a valutazioni psichiatriche adducendo, se 
non auspicando, una qualche forma di infermità mentale. Occorre 
separare l’ambito forense, che mira ad evidenziare una eventuale 
patologia conclamata, clinicamente rilevante, in grado di scemare o 
abolire totalmente la capacità di intendere e volere, dal piano clinico, che 
impone una valutazione più sottile, multidimensionale, che tenga cioè 
conto sia dell’assetto psichico della persona che commette un crimine 
sia del contesto ambientale, culturale e sociale in cui certi delitti 
maturano. Mi spiego meglio: nella maggior parte dei casi famigerati non 
è stata accertata alcuna infermità mentale dei rei, ritenuti pertanto 
capaci di intendere e volere, quindi imputabili, senza attenuazione della 
pena, che è stata scontata in un carcere comune.
Spesso si sente dire che si tratta di persone insospettabili, ragazzi 
tranquilli, con alle spalle situazioni familiari che non destavano nessun 
sospetto. Ma allora davanti a che tipi di soggetti siamo? Sono spesso 
persone che hanno un marcato deficit relazionale, della risonanza 
affettiva e dell’empatia, cioè della capacità di mettersi nei panni 
dell’altro, di comprenderne i sentimenti e di provarne a propria volta. 
Sono molto frequenti i tratti narcisistici, quelli per cui il soggetto ha una 
certa immagine di sé, che nessuno può permettersi di scalfire, e a cui 
tutto è dovuto. Molti casi esplodono a seguito di un semplice diniego dei 
genitori o di banali rimproveri per le scarse performance scolastiche, 
quindi a seguito di un giudizio che viene misinterpretato rispetto al suo 
intento educativo o che, comunque, non viene tollerato. Ricordo un caso 
in cui i genitori furono uccisi perché il figlio non voleva che scoprissero 
che non aveva mai sostenuto gli esami che aveva dichiarato di aver 
superato all’università. I cronisti, utilizzando espressioni come “follia 
omicida”, o “raptus”, spesso contribuiscono ad apporre una rassicurante 
etichetta di disturbo mentale a questi episodi. In realtà, dietro questi 
omicidi familiari si nasconde una gamma molto ampia di condizioni, 
che comprende dal disturbo mentale grave (nel caso di Carretta tutti i 
periti riconobbero una schizofrenia paranoide), a gravi disturbi di 
personalità (come il disturbo narcisistico di personalità di Pietro Maso), 
a semplici tratti personologici abnormi, in soggetti per altri versi 
“normali”. Il tutto, spesso, frammisto ad abuso di sostanze, che spesso fa 
da detonatore, e i motivi patrimoniali. Ai fini preventivi bisogna di volta 
in volta considerare il caso specifico. Tra i fattori che entrano in gioco in 
atti così estremi da far sorgere sulla bocca dei più la parola “innaturale”. 
Si deve sottolineare l’importanza di una storia di traumi infantili, veri o 
presunti, in soggetti predisposti. Traumi nell’infanzia sono infatti 
particolarmente frequenti negli adolescenti autori di reato, spesso 
misconosciuti perché celati dalle stesse vittime (divenute poi carnefici). 
Ovviamente, una risposta di un simile grado di violenza non può essere 
letta alla stregua di un semplice desiderio di vendetta, o di ricerca di fuga 
da una situazione di sofferenza con un gesto estremo, ma va valutata 
soprattutto nell’ottica del danno neurobiologico che il trauma ripetuto 
provoca nel cervello. Lo stato di intorpidimento e di estraneità verso 
l’ambiente esterno e verso gli altri, con incapacità di provare emozioni, 
che consegue al trauma, può generare quel distacco emotivo che 
permette di concepire e mettere in atto un crimine “a sangue freddo” 
contro un congiunto. Sembra inoltre che l’esposizione precoce allo 
stress in un cervello in via di sviluppo possa alterare la capacità di 
apprendere tramite i meccanismi della punizione, con conseguenti 
persistenti comportamenti antisociali. Va comunque sottolineata la 
presenza di altri elementi in gioco (non tutti gli adolescenti autori di 
omicidio hanno una storia di traumi), quali gravi disturbi di personalità 
narcisistica o antisociale, caratterizzati da assenza di rimorso sulla base 
di un deficit dell’empatia e dell’immedesimazione, che compromette la 
capacità di comprendere le emozioni, i pensieri e i comportamenti degli 
altri. Ipersensibili alle sollecitazioni esterne, a cui si espongono di più a 
causa dell’ignoranza delle norme sociali, questi soggetti sono 
predisposti ad ulteriori condotte antisociali, scatenate anche da stimoli 
banali in un circolo vizioso potenzialmente infinito e ingravescente, a 
cui non è estraneo l’abuso di sostanze psicoattive.

Presidente della Società Italiana di Psichiatria
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Omicidi familiari
e  patologie psichiche
da individuare bene
Oltre la cronaca
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con “HTSI” €2,00 in più. €2,00 in più. €2,00

Prezzi di vendita all’estero:  
Costa Azzurra € 3Costa Azzurra € 3Costa Azzurra , Svizzera Sfr 3,90
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Il Sole 24 Ore offre a tutti
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giornaliero gratuito
per sfogliare la copia
del quotidiano in app
e accedere gratis
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e alle funzionalità speciali. 
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e segui le istruzioni.

Microcosmi
Aldo Bonomi

S ui territori si colgono tracce di una faglia tra le potenzialità 
di crescita che toccano il soffitto di cristallo e la tenuta della 
coesione sociale. Un microcosmo in questo senso 
esemplare è lo spicchio di Piemonte proteso lungo il 
Tanaro, imperniato su Alba e le Langhe che possiamo 
estendere a Bra e Asti in un asse di città medie poli 

manifatturieri e dei turismi. 
Mentre Torino cede oggi con Comau l’ennesimo tassello strategico, qui 
in pochi decenni la “malora” fenogliana faceva spazio a un caso 
territoriale di successo. Una storia nota, con il decollo industriale tirato 
dai futuri “campioni” del dolciario (Ferrero), del tessile (Miroglio) e poi 
da medie industrie di meccanica, gomma, macchinari, laminati e altri 
settori e poi il rilancio del vigneto e della nocciola, l’iniezione di capitale 
simbolico (Slow Food, l’Università a Pollenzo, il riconoscimento 
Unesco al paesaggio) per giungere al turismo stellato e all’eventologia 
pop che applica i principi del fordismo al tempo libero. 
Un Popfordismo che pare aver dimenticato che allo sviluppo 
concorsero anche fattori convenzionali (imprenditoria diffusa, 
alternative all’emigrazione, funzioni urbane, cultura del lavoro, 
varietà delle specializzazioni). Dietro e prima dell’impresa che 
competeva c’era un territorio, un retroterra di radici sociali e storiche 
forti e un capitale “sociale e culturale” specifico. È guardando 
all’inaridirsi di quel capitale sociale che si percepiscono scricchiolii che 
indicano la necessità di ridisegnare la traiettoria dello sviluppo. Una 
ricerca esplorativa promossa dalla Fondazione Don Gianolio di Alba 
tra gli attori del territorio (imprenditori, sindaci, agenzie collettive, 
rappresentanze degli interessi) ha posto in primo piano, come altrove, 
la penuria di forza-lavoro e il venire meno della cultura del lavoro con 
l’apparentemente accresciuta rigidità dell’offerta. Nei settori forti non 
si trovano i profili “giusti” richiesti dalla doppia transizione digitale e 
verde. Nei settori più deboli e nelle professioni esecutive non si 
trovano i lavoratori tout court. Nella piramide della popolazione 
rovesciata dalla crisi demografica si frammenta il diamante del lavoro 
che teneva assieme senso e reddito. È una delle questioni che 
ipotecano il futuro dei territori. 
Un altro scricchiolio riecheggia nelle città medie al centro della 
piattaforma. Tra salario e profitto si incunea la rendita che si riverbera 
nell’accresciuto costo riproduttivo a partire dall’abitare, e qui anche 
negli eccessi di valore raggiunti dai terreni più pregiati. Quando il 
mattone e la zolla divengono derivati, il rischio del depauperamento 
collettivo è dietro l’angolo. Ad Alba non si trovano lavoratori, ma quelli 
che giungono da fuori non trovano casa, i proprietari puntano agli 
affitti brevi con effetti ormai risaputi. I beni “comunitari” che avevano 
attrezzato lo sviluppo del territorio sottraendolo alla malora faticano a 
riprodursi. Il sistema si è fatto piattaforma territoriale capitalizzando 
le coalizioni per la produzione dei common per competere (finanza di 
vantaggio, formazione, brand territoriali, ecc.) che fanno volare 
nutella e barolo dai noccioleti e dalle vigne nel mondo. Guardando 
oltre le mura dell’impresa si capisce che il sistema locale è divenuto 
troppo stretto per le economie emergenti che agiscono in spazi 
multilivello per alimentare conoscenze e servizi che cercano la 
domanda su un bacino più vasto. Questo tematizza l’irrisolto rapporto 
tra sistema locale, piattaforme d’area vasta, spazio metropolitano e il 
rapporto con Torino che è ben altro dei tempi della FIAT. Sul territorio 
si affrontano i problemi riproduttivi elaborando soluzioni con il 
proprio bricolage creativo, a livello di singola impresa o famiglia 
imprenditoriale alzando lo sguardo alla politica che si divide su ius 
scholae e salario minimo. Qui appare una interessante ellisse 
territoriale da Ivrea alle Langhe di spirito olivettiano che connette la 
vecchia cultura dell’imprenditore con i valori del neo-management 
impregnato di cultura HRM. Le imprese che hanno risorse e visione 
investono nel welfare integrativo, nella contrattazione di secondo 
livello o in orari flessibili e di vantaggio. Alcune si spingono a dare 
alloggio agli stagionali, a pagare i costi sanitari, ad agevolare la 
formazione autonoma. I francescani gestiscono in città alloggi per 
posti letto facendosi comunità di cura non solo per l’affitto. Gli 
industriali progettano iniziative di valorizzazione e attrazione di 
lavoratori in convenzione con i grandi enti no profit. In un territorio 
che conferma la presenza di orientamenti all’azione per riprodurre 
coesione sociale forse necessita uno sforzo di autoanalisi e di 
autovalorizzazione della coscienza di luogo per dar corpo ad un 
intelletto collettivo sociale adeguato alla metamorfosi.

bonomi@aaster.it
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Quello spicchio
di Piemonte che deve
inventarsi di nuovo

Adriana Cerretelli

L’ Europa sta letteralmente perdendo la testa.
Francia e Germania, pilastri portanti e ispiratori del 
suo progetto integrativo, due Paesi, due culture e due 
democrazie fonti ineludibili di valori, progetti e regole 
comuni, sembrano lentamente ma inesorabilmente 
avviate a implodere su sé stesse. Se il malessere 

crescente nelle loro società e rappresentanze politiche, peraltro 
avvertito in quasi tutta l’Ue, non sarà presto superato, l’Unione 
potrebbe finirne travolta. 
Non bastasse la spallata infertale dalla Francia di Emmanuel 
Macron, senza governo da quasi due mesi per l’impossibilità di 
raccogliere una maggioranza solida nell’Assemblea, ora si aggiunge 
la sbandata della Germania di Olaf Scholz.
Crisi concomitanti e speculari esplose con le elezioni, l’esercizio più 
naturale e qualificante di ogni democrazia. Che diventa però 
destabilizzante se partiti e Governi non riescono più a drenare 
consensi con risposte adeguate e convincenti per i cittadini che 
allora si affidano alle sirene anti-sistema. 
La scommessa delle legislative anticipate di Macron ha fermato la 
corsa del lepenismo ma al prezzo di fragilizzare la tenuta della V 
Repubblica, consegnarsi al gioco degli opposti estremismi di destra 
e sinistra vagando nel vuoto di maggioranze che ha creato e 
rischiano di inghiottirlo. 
Vaccinata dalla sua storia la Germania del dopoguerra è stata finora 
un’àncora di stabilità, democrazia affidabile e consensuale 
nell’allergia ai colpi di testa. L’incanto si è rotto domenica in 
Turingia e Sassonia: i due laender dell’Est hanno bocciato senza 
appello la coalizione tripartita di Scholz con liberali e verdi per 
premiare gli estremismi anti-Ue, anti-migranti e filorussi. Proprio 
come in Francia.
L’ultradestra Afd controlla ormai oltre il 30% del voto in entrambe, 
prima a Erfurt, seconda a Dresda. Sul fronte opposto il neonato BSW 
di Sarah Wagenknecht è esploso da zero al 15 per cento. Se il 22 
settembre il Brandeburgo, tradizionale feudo Spd, confermasse il 
terremoto estremista, il cancelliere potrebbe avere i giorni contati. 
Come Macron prima di lui, Scholz fa appello, ascoltato, al cordone 
sanitario per isolare il virus estremista. Funzionerà: gli anticorpi 
sono attivi in entrambi i Paesi. Ma è come sbarrare le porte della 
stalla dopo che i buoi sono fuggiti, se al contempo non si danno 
certezze e prospettive rassicuranti a società divise, disorientate e 
insoddisfatte, a torto o a ragione, delle proprie democrazie. Se, nello 
scontro in atto tra autarchie e democrazie, non si trova una strategia 
vincente per battere disinformazione, manipolazioni e cyber 
attacchi vari: le armi della guerra ibrida che strapazza le dinamiche 
del consenso in Europa e nell’intero Occidente.
La deriva politica dei due Grandi e la carica eversiva che seminano 
intorno a sé potrebbero colpire duro in Europa, nelle politiche 
comuni in essere e in divenire, difesa in testa. 
In economia la crisi dei rispettivi modelli di sviluppo li accomuna. 
Non le regole del nuovo patto di stabilità dove potrebbe consumarsi 
un clamoroso strappo. 
Poco incline da sempre a rispettare i tetti antideficit, oggi con un 
debito di quasi 3.200 miliardi, la Francia rischia sanzioni dal 
mercato. I suoi estremismi vincenti però più che ai tagli alla spesa 
pubblica puntano al suo aumento in libertà. Quale Finanziaria 
potrà presentare Macron a Bruxelles il 20 settembre, tra l’altro 
con Scholz contrario al suo eventuale ricorso al Mes in caso di 
emergenza finanziaria? 
Pessimo segnale per la stabilità dell’euro. Come pessimo per il 
mercato unico sarebbe lo stop alla libera circolazione delle 
persone secondo Schengen se il leader Cdu-Csu, Friederich Merz, 
probabile vincitore delle legislative dell’anno prossimo, decidesse, 
come promette, di fermare gli immigrati chiudendo tutte le 
frontiere tedesche. 
Anche in politica estera crescono i segnali di conflittualità su aiuti 
militari all’Ucraina, rapporti con la Russia, futuro dell’eurodifesa, 
con Macron che ondeggia nei rapporti con Putin e intanto non esita 
a vendere i caccia Raphale alla Serbia, filorussa notoria. E con 
Scholz che dimezza gli aiuti militari all’Ucraina per far tornare i 
conti del bilancio ’25. 
E allora sorge un dubbio: se fosse in Europa la vera “operazione 
speciale” che Putin vuole vincere in attesa prima o poi di fare i conti 
anche con l’Ucraina?
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Così Francia
 e Germania stanno
scuotendo l’Unione
Le sfide dell’Europa

Liliana Dell’Osso

N on conosciamo i contorni precisi del caso drammatico 
accaduto domenica a Paderno Dugnano, dove un 
17enne ha sterminato l’intera famiglia uccidendo padre, 
madre e fratello 12enne, sul quale sono in corso 
indagini. Ma conosciamo la verità processuale di altri 
casi di omicidi familiari. Quello che emerge è che nella 

maggior parte di essi la motivazione del delitto efferato non è 
psicopatologica, anche se, quasi invariabilmente, i difensori legali di 
questi soggetti fanno ricorso a valutazioni psichiatriche adducendo, se 
non auspicando, una qualche forma di infermità mentale. Occorre 
separare l’ambito forense, che mira ad evidenziare una eventuale 
patologia conclamata, clinicamente rilevante, in grado di scemare o 
abolire totalmente la capacità di intendere e volere, dal piano clinico, che 
impone una valutazione più sottile, multidimensionale, che tenga cioè 
conto sia dell’assetto psichico della persona che commette un crimine 
sia del contesto ambientale, culturale e sociale in cui certi delitti 
maturano. Mi spiego meglio: nella maggior parte dei casi famigerati non 
è stata accertata alcuna infermità mentale dei rei, ritenuti pertanto 
capaci di intendere e volere, quindi imputabili, senza attenuazione della 
pena, che è stata scontata in un carcere comune.
Spesso si sente dire che si tratta di persone insospettabili, ragazzi 
tranquilli, con alle spalle situazioni familiari che non destavano nessun 
sospetto. Ma allora davanti a che tipi di soggetti siamo? Sono spesso 
persone che hanno un marcato deficit relazionale, della risonanza 
affettiva e dell’empatia, cioè della capacità di mettersi nei panni 
dell’altro, di comprenderne i sentimenti e di provarne a propria volta. 
Sono molto frequenti i tratti narcisistici, quelli per cui il soggetto ha una 
certa immagine di sé, che nessuno può permettersi di scalfire, e a cui 
tutto è dovuto. Molti casi esplodono a seguito di un semplice diniego dei 
genitori o di banali rimproveri per le scarse performance scolastiche, 
quindi a seguito di un giudizio che viene misinterpretato rispetto al suo 
intento educativo o che, comunque, non viene tollerato. Ricordo un caso 
in cui i genitori furono uccisi perché il figlio non voleva che scoprissero 
che non aveva mai sostenuto gli esami che aveva dichiarato di aver 
superato all’università. I cronisti, utilizzando espressioni come “follia 
omicida”, o “raptus”, spesso contribuiscono ad apporre una rassicurante 
etichetta di disturbo mentale a questi episodi. In realtà, dietro questi 
omicidi familiari si nasconde una gamma molto ampia di condizioni, 
che comprende dal disturbo mentale grave (nel caso di Carretta tutti i 
periti riconobbero una schizofrenia paranoide), a gravi disturbi di 
personalità (come il disturbo narcisistico di personalità di Pietro Maso), 
a semplici tratti personologici abnormi, in soggetti per altri versi 
“normali”. Il tutto, spesso, frammisto ad abuso di sostanze, che spesso fa 
da detonatore, e i motivi patrimoniali. Ai fini preventivi bisogna di volta 
in volta considerare il caso specifico. Tra i fattori che entrano in gioco in 
atti così estremi da far sorgere sulla bocca dei più la parola “innaturale”. 
Si deve sottolineare l’importanza di una storia di traumi infantili, veri o 
presunti, in soggetti predisposti. Traumi nell’infanzia sono infatti 
particolarmente frequenti negli adolescenti autori di reato, spesso 
misconosciuti perché celati dalle stesse vittime (divenute poi carnefici). 
Ovviamente, una risposta di un simile grado di violenza non può essere 
letta alla stregua di un semplice desiderio di vendetta, o di ricerca di fuga 
da una situazione di sofferenza con un gesto estremo, ma va valutata 
soprattutto nell’ottica del danno neurobiologico che il trauma ripetuto 
provoca nel cervello. Lo stato di intorpidimento e di estraneità verso 
l’ambiente esterno e verso gli altri, con incapacità di provare emozioni, 
che consegue al trauma, può generare quel distacco emotivo che 
permette di concepire e mettere in atto un crimine “a sangue freddo” 
contro un congiunto. Sembra inoltre che l’esposizione precoce allo 
stress in un cervello in via di sviluppo possa alterare la capacità di 
apprendere tramite i meccanismi della punizione, con conseguenti 
persistenti comportamenti antisociali. Va comunque sottolineata la 
presenza di altri elementi in gioco (non tutti gli adolescenti autori di 
omicidio hanno una storia di traumi), quali gravi disturbi di personalità 
narcisistica o antisociale, caratterizzati da assenza di rimorso sulla base 
di un deficit dell’empatia e dell’immedesimazione, che compromette la 
capacità di comprendere le emozioni, i pensieri e i comportamenti degli 
altri. Ipersensibili alle sollecitazioni esterne, a cui si espongono di più a 
causa dell’ignoranza delle norme sociali, questi soggetti sono 
predisposti ad ulteriori condotte antisociali, scatenate anche da stimoli 
banali in un circolo vizioso potenzialmente infinito e ingravescente, a 
cui non è estraneo l’abuso di sostanze psicoattive.

Presidente della Società Italiana di Psichiatria
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Omicidi familiari
e  patologie psichiche
da individuare bene
Oltre la cronacaui territori si colgono tracce di una faglia tra le 

potenzialità di crescita che toccano il soffitto di cristallo e la 
tenuta della coesione sociale. Un microcosmo in questo senso 
esemplare è lo spicchio di Piemonte proteso lungo il Tanaro, 
imperniato su Alba e le Langhe che possiamo estendere a 
Bra e Asti in un asse di città medie poli manifatturieri e dei 
turismi. Mentre Torino cede oggi con Comau l’ennesimo 
tassello strategico, qui in pochi decenni la “malora” fenogliana 
faceva spazio a un caso territoriale di successo. Una storia 
nota, con il decollo industriale tirato dai futuri “campioni” 
del dolciario (Ferrero), del tessile (Miroglio) e poi da medie 
industrie di meccanica, gomma, macchinari, laminati e altri 
settori e poi il rilancio del vigneto e della nocciola, l’iniezione 
di capitale simbolico (Slow Food, l’Università a Pollenzo, il 
riconoscimento Unesco al paesaggio) per giungere al turismo 
stellato e all’eventologia pop che applica i principi del fordismo 
al tempo libero. Un Popfordismo che pare aver dimenticato 
che allo sviluppo concorsero anche fattori convenzionali 
(imprenditoria diffusa, alternative all’emigrazione, funzioni 
urbane, cultura del lavoro, varietà delle specializzazioni). 
Dietro e prima dell’impresa che competeva c’era un territorio, 
un retroterra di radici sociali e storiche forti e un capitale 
“sociale e culturale” specifico. È guardando all’inaridirsi di quel 
capitale sociale che si percepiscono scricchiolii che indicano la 
necessità di ridisegnare la traiettoria dello sviluppo. Una ricerca 
esplorativa promossa dalla Fondazione Don Gianolio di Alba tra 
gli attori del territorio (imprenditori, sindaci, agenzie collettive, 
rappresentanze degli interessi) ha posto in primo piano, come 
altrove, la penuria di forza-lavoro e il venire meno della cultura 
del lavoro con l’apparentemente accresciuta rigidità dell’offerta. 
Nei settori forti non si trovano i profili “giusti” richiesti dalla 
doppia transizione digitale e verde. Nei settori più deboli e nelle 
professioni esecutive non si trovano i lavoratori tout court.
Nella piramide della popolazione rovesciata dalla crisi 
demografica si frammenta il diamante del lavoro che teneva 
assieme senso e reddito. È una delle questioni che ipotecano 
il futuro dei territori. Un altro scricchiolio riecheggia nelle 
città medie al centro della piattaforma. Tra salario e profitto 
si incunea la rendita che si riverbera nell’accresciuto costo 
riproduttivo a partire dall’abitare, e qui anche negli eccessi 
di valore raggiunti dai terreni più pregiati. Quando il mattone 
e la zolla divengono derivati, il rischio del depauperamento 
collettivo è dietro l’angolo. Ad Alba non si trovano lavoratori, 
ma quelli che giungono da fuori non trovano casa, i proprietari 
puntano agli affitti brevi con effetti ormai risaputi.

I beni “comunitari” che avevano attrezzato lo sviluppo del 
territorio sottraendolo alla malora faticano a riprodursi. Il sistema 
si è fatto piattaforma territoriale capitalizzando le coalizioni per 
la produzione dei common per competere (finanza di vantaggio, 
formazione, brand territoriali, ecc.) che fanno volare nutella e 
barolo dai noccioleti e dalle vigne nel mondo. Guardando oltre 
le mura dell’impresa si capisce che il sistema locale è divenuto 
troppo stretto per le economie emergenti che agiscono in spazi 
multilivello per alimentare conoscenze e servizi che cercano la 
domanda su un bacino più vasto. Questo tematizza l’irrisolto 
rapporto tra sistema locale, piattaforme d’area vasta, spazio 
metropolitano e il rapporto con Torino che è ben altro dei tempi 
della FIAT. Sul territorio si affrontano i problemi riproduttivi 
elaborando soluzioni con il proprio bricolage creativo, a 
livello di singola impresa o famiglia imprenditoriale alzando 
lo sguardo alla politica che si divide su ius scholae e salario 
minimo. Qui appare una interessante ellisse territoriale da 
Ivrea alle Langhe di spirito olivettiano che connette la vecchia 
cultura dell’imprenditore con i valori del neo-management 
impregnato di cultura HRM. Le imprese che hanno risorse e 
visione investono nel welfare integrativo, nella contrattazione 
di secondo livello o in orari flessibili e di vantaggio. Alcune 
si spingono a dare alloggio agli stagionali, a pagare i costi 
sanitari, ad agevolare la formazione autonoma. I francescani 
gestiscono in città alloggi per posti letto facendosi comunità di 
cura non solo per l’affitto. Gli industriali progettano iniziative 
di valorizzazione e attrazione di lavoratori in convenzione con 
i grandi enti no profit. In un territorio che conferma la presenza 
di orientamenti all’azione per riprodurre coesione sociale forse 
necessita uno sforzo di autoanalisi e di autovalorizzazione della 
coscienza di luogo per dar corpo ad un intelletto collettivo 
sociale adeguato alla metamorfosi.
bonomi@aaster.it
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Microcosmi
Aldo Bonomi

S ui territori si colgono tracce di una faglia tra le potenzialità 
di crescita che toccano il soffitto di cristallo e la tenuta della 
coesione sociale. Un microcosmo in questo senso 
esemplare è lo spicchio di Piemonte proteso lungo il 
Tanaro, imperniato su Alba e le Langhe che possiamo 
estendere a Bra e Asti in un asse di città medie poli 

manifatturieri e dei turismi. 
Mentre Torino cede oggi con Comau l’ennesimo tassello strategico, qui 
in pochi decenni la “malora” fenogliana faceva spazio a un caso 
territoriale di successo. Una storia nota, con il decollo industriale tirato 
dai futuri “campioni” del dolciario (Ferrero), del tessile (Miroglio) e poi 
da medie industrie di meccanica, gomma, macchinari, laminati e altri 
settori e poi il rilancio del vigneto e della nocciola, l’iniezione di capitale 
simbolico (Slow Food, l’Università a Pollenzo, il riconoscimento 
Unesco al paesaggio) per giungere al turismo stellato e all’eventologia 
pop che applica i principi del fordismo al tempo libero. 
Un Popfordismo che pare aver dimenticato che allo sviluppo 
concorsero anche fattori convenzionali (imprenditoria diffusa, 
alternative all’emigrazione, funzioni urbane, cultura del lavoro, 
varietà delle specializzazioni). Dietro e prima dell’impresa che 
competeva c’era un territorio, un retroterra di radici sociali e storiche 
forti e un capitale “sociale e culturale” specifico. È guardando 
all’inaridirsi di quel capitale sociale che si percepiscono scricchiolii che 
indicano la necessità di ridisegnare la traiettoria dello sviluppo. Una 
ricerca esplorativa promossa dalla Fondazione Don Gianolio di Alba 
tra gli attori del territorio (imprenditori, sindaci, agenzie collettive, 
rappresentanze degli interessi) ha posto in primo piano, come altrove, 
la penuria di forza-lavoro e il venire meno della cultura del lavoro con 
l’apparentemente accresciuta rigidità dell’offerta. Nei settori forti non 
si trovano i profili “giusti” richiesti dalla doppia transizione digitale e 
verde. Nei settori più deboli e nelle professioni esecutive non si 
trovano i lavoratori tout court. Nella piramide della popolazione 
rovesciata dalla crisi demografica si frammenta il diamante del lavoro 
che teneva assieme senso e reddito. È una delle questioni che 
ipotecano il futuro dei territori. 
Un altro scricchiolio riecheggia nelle città medie al centro della 
piattaforma. Tra salario e profitto si incunea la rendita che si riverbera 
nell’accresciuto costo riproduttivo a partire dall’abitare, e qui anche 
negli eccessi di valore raggiunti dai terreni più pregiati. Quando il 
mattone e la zolla divengono derivati, il rischio del depauperamento 
collettivo è dietro l’angolo. Ad Alba non si trovano lavoratori, ma quelli 
che giungono da fuori non trovano casa, i proprietari puntano agli 
affitti brevi con effetti ormai risaputi. I beni “comunitari” che avevano 
attrezzato lo sviluppo del territorio sottraendolo alla malora faticano a 
riprodursi. Il sistema si è fatto piattaforma territoriale capitalizzando 
le coalizioni per la produzione dei common per competere (finanza di 
vantaggio, formazione, brand territoriali, ecc.) che fanno volare 
nutella e barolo dai noccioleti e dalle vigne nel mondo. Guardando 
oltre le mura dell’impresa si capisce che il sistema locale è divenuto 
troppo stretto per le economie emergenti che agiscono in spazi 
multilivello per alimentare conoscenze e servizi che cercano la 
domanda su un bacino più vasto. Questo tematizza l’irrisolto rapporto 
tra sistema locale, piattaforme d’area vasta, spazio metropolitano e il 
rapporto con Torino che è ben altro dei tempi della FIAT. Sul territorio 
si affrontano i problemi riproduttivi elaborando soluzioni con il 
proprio bricolage creativo, a livello di singola impresa o famiglia 
imprenditoriale alzando lo sguardo alla politica che si divide su ius 
scholae e salario minimo. Qui appare una interessante ellisse 
territoriale da Ivrea alle Langhe di spirito olivettiano che connette la 
vecchia cultura dell’imprenditore con i valori del neo-management 
impregnato di cultura HRM. Le imprese che hanno risorse e visione 
investono nel welfare integrativo, nella contrattazione di secondo 
livello o in orari flessibili e di vantaggio. Alcune si spingono a dare 
alloggio agli stagionali, a pagare i costi sanitari, ad agevolare la 
formazione autonoma. I francescani gestiscono in città alloggi per 
posti letto facendosi comunità di cura non solo per l’affitto. Gli 
industriali progettano iniziative di valorizzazione e attrazione di 
lavoratori in convenzione con i grandi enti no profit. In un territorio 
che conferma la presenza di orientamenti all’azione per riprodurre 
coesione sociale forse necessita uno sforzo di autoanalisi e di 
autovalorizzazione della coscienza di luogo per dar corpo ad un 
intelletto collettivo sociale adeguato alla metamorfosi.

bonomi@aaster.it
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Quello spicchio
di Piemonte che deve
inventarsi di nuovo

Adriana Cerretelli

L’ Europa sta letteralmente perdendo la testa.
Francia e Germania, pilastri portanti e ispiratori del 
suo progetto integrativo, due Paesi, due culture e due 
democrazie fonti ineludibili di valori, progetti e regole 
comuni, sembrano lentamente ma inesorabilmente 
avviate a implodere su sé stesse. Se il malessere 

crescente nelle loro società e rappresentanze politiche, peraltro 
avvertito in quasi tutta l’Ue, non sarà presto superato, l’Unione 
potrebbe finirne travolta. 
Non bastasse la spallata infertale dalla Francia di Emmanuel 
Macron, senza governo da quasi due mesi per l’impossibilità di 
raccogliere una maggioranza solida nell’Assemblea, ora si aggiunge 
la sbandata della Germania di Olaf Scholz.
Crisi concomitanti e speculari esplose con le elezioni, l’esercizio più 
naturale e qualificante di ogni democrazia. Che diventa però 
destabilizzante se partiti e Governi non riescono più a drenare 
consensi con risposte adeguate e convincenti per i cittadini che 
allora si affidano alle sirene anti-sistema. 
La scommessa delle legislative anticipate di Macron ha fermato la 
corsa del lepenismo ma al prezzo di fragilizzare la tenuta della V 
Repubblica, consegnarsi al gioco degli opposti estremismi di destra 
e sinistra vagando nel vuoto di maggioranze che ha creato e 
rischiano di inghiottirlo. 
Vaccinata dalla sua storia la Germania del dopoguerra è stata finora 
un’àncora di stabilità, democrazia affidabile e consensuale 
nell’allergia ai colpi di testa. L’incanto si è rotto domenica in 
Turingia e Sassonia: i due laender dell’Est hanno bocciato senza 
appello la coalizione tripartita di Scholz con liberali e verdi per 
premiare gli estremismi anti-Ue, anti-migranti e filorussi. Proprio 
come in Francia.
L’ultradestra Afd controlla ormai oltre il 30% del voto in entrambe, 
prima a Erfurt, seconda a Dresda. Sul fronte opposto il neonato BSW 
di Sarah Wagenknecht è esploso da zero al 15 per cento. Se il 22 
settembre il Brandeburgo, tradizionale feudo Spd, confermasse il 
terremoto estremista, il cancelliere potrebbe avere i giorni contati. 
Come Macron prima di lui, Scholz fa appello, ascoltato, al cordone 
sanitario per isolare il virus estremista. Funzionerà: gli anticorpi 
sono attivi in entrambi i Paesi. Ma è come sbarrare le porte della 
stalla dopo che i buoi sono fuggiti, se al contempo non si danno 
certezze e prospettive rassicuranti a società divise, disorientate e 
insoddisfatte, a torto o a ragione, delle proprie democrazie. Se, nello 
scontro in atto tra autarchie e democrazie, non si trova una strategia 
vincente per battere disinformazione, manipolazioni e cyber 
attacchi vari: le armi della guerra ibrida che strapazza le dinamiche 
del consenso in Europa e nell’intero Occidente.
La deriva politica dei due Grandi e la carica eversiva che seminano 
intorno a sé potrebbero colpire duro in Europa, nelle politiche 
comuni in essere e in divenire, difesa in testa. 
In economia la crisi dei rispettivi modelli di sviluppo li accomuna. 
Non le regole del nuovo patto di stabilità dove potrebbe consumarsi 
un clamoroso strappo. 
Poco incline da sempre a rispettare i tetti antideficit, oggi con un 
debito di quasi 3.200 miliardi, la Francia rischia sanzioni dal 
mercato. I suoi estremismi vincenti però più che ai tagli alla spesa 
pubblica puntano al suo aumento in libertà. Quale Finanziaria 
potrà presentare Macron a Bruxelles il 20 settembre, tra l’altro 
con Scholz contrario al suo eventuale ricorso al Mes in caso di 
emergenza finanziaria? 
Pessimo segnale per la stabilità dell’euro. Come pessimo per il 
mercato unico sarebbe lo stop alla libera circolazione delle 
persone secondo Schengen se il leader Cdu-Csu, Friederich Merz, 
probabile vincitore delle legislative dell’anno prossimo, decidesse, 
come promette, di fermare gli immigrati chiudendo tutte le 
frontiere tedesche. 
Anche in politica estera crescono i segnali di conflittualità su aiuti 
militari all’Ucraina, rapporti con la Russia, futuro dell’eurodifesa, 
con Macron che ondeggia nei rapporti con Putin e intanto non esita 
a vendere i caccia Raphale alla Serbia, filorussa notoria. E con 
Scholz che dimezza gli aiuti militari all’Ucraina per far tornare i 
conti del bilancio ’25. 
E allora sorge un dubbio: se fosse in Europa la vera “operazione 
speciale” che Putin vuole vincere in attesa prima o poi di fare i conti 
anche con l’Ucraina?
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Così Francia
 e Germania stanno
scuotendo l’Unione
Le sfide dell’Europa

Liliana Dell’Osso

N on conosciamo i contorni precisi del caso drammatico 
accaduto domenica a Paderno Dugnano, dove un 
17enne ha sterminato l’intera famiglia uccidendo padre, 
madre e fratello 12enne, sul quale sono in corso 
indagini. Ma conosciamo la verità processuale di altri 
casi di omicidi familiari. Quello che emerge è che nella 

maggior parte di essi la motivazione del delitto efferato non è 
psicopatologica, anche se, quasi invariabilmente, i difensori legali di 
questi soggetti fanno ricorso a valutazioni psichiatriche adducendo, se 
non auspicando, una qualche forma di infermità mentale. Occorre 
separare l’ambito forense, che mira ad evidenziare una eventuale 
patologia conclamata, clinicamente rilevante, in grado di scemare o 
abolire totalmente la capacità di intendere e volere, dal piano clinico, che 
impone una valutazione più sottile, multidimensionale, che tenga cioè 
conto sia dell’assetto psichico della persona che commette un crimine 
sia del contesto ambientale, culturale e sociale in cui certi delitti 
maturano. Mi spiego meglio: nella maggior parte dei casi famigerati non 
è stata accertata alcuna infermità mentale dei rei, ritenuti pertanto 
capaci di intendere e volere, quindi imputabili, senza attenuazione della 
pena, che è stata scontata in un carcere comune.
Spesso si sente dire che si tratta di persone insospettabili, ragazzi 
tranquilli, con alle spalle situazioni familiari che non destavano nessun 
sospetto. Ma allora davanti a che tipi di soggetti siamo? Sono spesso 
persone che hanno un marcato deficit relazionale, della risonanza 
affettiva e dell’empatia, cioè della capacità di mettersi nei panni 
dell’altro, di comprenderne i sentimenti e di provarne a propria volta. 
Sono molto frequenti i tratti narcisistici, quelli per cui il soggetto ha una 
certa immagine di sé, che nessuno può permettersi di scalfire, e a cui 
tutto è dovuto. Molti casi esplodono a seguito di un semplice diniego dei 
genitori o di banali rimproveri per le scarse performance scolastiche, 
quindi a seguito di un giudizio che viene misinterpretato rispetto al suo 
intento educativo o che, comunque, non viene tollerato. Ricordo un caso 
in cui i genitori furono uccisi perché il figlio non voleva che scoprissero 
che non aveva mai sostenuto gli esami che aveva dichiarato di aver 
superato all’università. I cronisti, utilizzando espressioni come “follia 
omicida”, o “raptus”, spesso contribuiscono ad apporre una rassicurante 
etichetta di disturbo mentale a questi episodi. In realtà, dietro questi 
omicidi familiari si nasconde una gamma molto ampia di condizioni, 
che comprende dal disturbo mentale grave (nel caso di Carretta tutti i 
periti riconobbero una schizofrenia paranoide), a gravi disturbi di 
personalità (come il disturbo narcisistico di personalità di Pietro Maso), 
a semplici tratti personologici abnormi, in soggetti per altri versi 
“normali”. Il tutto, spesso, frammisto ad abuso di sostanze, che spesso fa 
da detonatore, e i motivi patrimoniali. Ai fini preventivi bisogna di volta 
in volta considerare il caso specifico. Tra i fattori che entrano in gioco in 
atti così estremi da far sorgere sulla bocca dei più la parola “innaturale”. 
Si deve sottolineare l’importanza di una storia di traumi infantili, veri o 
presunti, in soggetti predisposti. Traumi nell’infanzia sono infatti 
particolarmente frequenti negli adolescenti autori di reato, spesso 
misconosciuti perché celati dalle stesse vittime (divenute poi carnefici). 
Ovviamente, una risposta di un simile grado di violenza non può essere 
letta alla stregua di un semplice desiderio di vendetta, o di ricerca di fuga 
da una situazione di sofferenza con un gesto estremo, ma va valutata 
soprattutto nell’ottica del danno neurobiologico che il trauma ripetuto 
provoca nel cervello. Lo stato di intorpidimento e di estraneità verso 
l’ambiente esterno e verso gli altri, con incapacità di provare emozioni, 
che consegue al trauma, può generare quel distacco emotivo che 
permette di concepire e mettere in atto un crimine “a sangue freddo” 
contro un congiunto. Sembra inoltre che l’esposizione precoce allo 
stress in un cervello in via di sviluppo possa alterare la capacità di 
apprendere tramite i meccanismi della punizione, con conseguenti 
persistenti comportamenti antisociali. Va comunque sottolineata la 
presenza di altri elementi in gioco (non tutti gli adolescenti autori di 
omicidio hanno una storia di traumi), quali gravi disturbi di personalità 
narcisistica o antisociale, caratterizzati da assenza di rimorso sulla base 
di un deficit dell’empatia e dell’immedesimazione, che compromette la 
capacità di comprendere le emozioni, i pensieri e i comportamenti degli 
altri. Ipersensibili alle sollecitazioni esterne, a cui si espongono di più a 
causa dell’ignoranza delle norme sociali, questi soggetti sono 
predisposti ad ulteriori condotte antisociali, scatenate anche da stimoli 
banali in un circolo vizioso potenzialmente infinito e ingravescente, a 
cui non è estraneo l’abuso di sostanze psicoattive.

Presidente della Società Italiana di Psichiatria
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Omicidi familiari
e  patologie psichiche
da individuare bene
Oltre la cronaca
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Microcosmi
Aldo Bonomi

S ui territori si colgono tracce di una faglia tra le potenzialità 
di crescita che toccano il soffitto di cristallo e la tenuta della 
coesione sociale. Un microcosmo in questo senso 
esemplare è lo spicchio di Piemonte proteso lungo il 
Tanaro, imperniato su Alba e le Langhe che possiamo 
estendere a Bra e Asti in un asse di città medie poli 

manifatturieri e dei turismi. 
Mentre Torino cede oggi con Comau l’ennesimo tassello strategico, qui 
in pochi decenni la “malora” fenogliana faceva spazio a un caso 
territoriale di successo. Una storia nota, con il decollo industriale tirato 
dai futuri “campioni” del dolciario (Ferrero), del tessile (Miroglio) e poi 
da medie industrie di meccanica, gomma, macchinari, laminati e altri 
settori e poi il rilancio del vigneto e della nocciola, l’iniezione di capitale 
simbolico (Slow Food, l’Università a Pollenzo, il riconoscimento 
Unesco al paesaggio) per giungere al turismo stellato e all’eventologia 
pop che applica i principi del fordismo al tempo libero. 
Un Popfordismo che pare aver dimenticato che allo sviluppo 
concorsero anche fattori convenzionali (imprenditoria diffusa, 
alternative all’emigrazione, funzioni urbane, cultura del lavoro, 
varietà delle specializzazioni). Dietro e prima dell’impresa che 
competeva c’era un territorio, un retroterra di radici sociali e storiche 
forti e un capitale “sociale e culturale” specifico. È guardando 
all’inaridirsi di quel capitale sociale che si percepiscono scricchiolii che 
indicano la necessità di ridisegnare la traiettoria dello sviluppo. Una 
ricerca esplorativa promossa dalla Fondazione Don Gianolio di Alba 
tra gli attori del territorio (imprenditori, sindaci, agenzie collettive, 
rappresentanze degli interessi) ha posto in primo piano, come altrove, 
la penuria di forza-lavoro e il venire meno della cultura del lavoro con 
l’apparentemente accresciuta rigidità dell’offerta. Nei settori forti non 
si trovano i profili “giusti” richiesti dalla doppia transizione digitale e 
verde. Nei settori più deboli e nelle professioni esecutive non si 
trovano i lavoratori tout court. Nella piramide della popolazione 
rovesciata dalla crisi demografica si frammenta il diamante del lavoro 
che teneva assieme senso e reddito. È una delle questioni che 
ipotecano il futuro dei territori. 
Un altro scricchiolio riecheggia nelle città medie al centro della 
piattaforma. Tra salario e profitto si incunea la rendita che si riverbera 
nell’accresciuto costo riproduttivo a partire dall’abitare, e qui anche 
negli eccessi di valore raggiunti dai terreni più pregiati. Quando il 
mattone e la zolla divengono derivati, il rischio del depauperamento 
collettivo è dietro l’angolo. Ad Alba non si trovano lavoratori, ma quelli 
che giungono da fuori non trovano casa, i proprietari puntano agli 
affitti brevi con effetti ormai risaputi. I beni “comunitari” che avevano 
attrezzato lo sviluppo del territorio sottraendolo alla malora faticano a 
riprodursi. Il sistema si è fatto piattaforma territoriale capitalizzando 
le coalizioni per la produzione dei common per competere (finanza di 
vantaggio, formazione, brand territoriali, ecc.) che fanno volare 
nutella e barolo dai noccioleti e dalle vigne nel mondo. Guardando 
oltre le mura dell’impresa si capisce che il sistema locale è divenuto 
troppo stretto per le economie emergenti che agiscono in spazi 
multilivello per alimentare conoscenze e servizi che cercano la 
domanda su un bacino più vasto. Questo tematizza l’irrisolto rapporto 
tra sistema locale, piattaforme d’area vasta, spazio metropolitano e il 
rapporto con Torino che è ben altro dei tempi della FIAT. Sul territorio 
si affrontano i problemi riproduttivi elaborando soluzioni con il 
proprio bricolage creativo, a livello di singola impresa o famiglia 
imprenditoriale alzando lo sguardo alla politica che si divide su ius 
scholae e salario minimo. Qui appare una interessante ellisse 
territoriale da Ivrea alle Langhe di spirito olivettiano che connette la 
vecchia cultura dell’imprenditore con i valori del neo-management 
impregnato di cultura HRM. Le imprese che hanno risorse e visione 
investono nel welfare integrativo, nella contrattazione di secondo 
livello o in orari flessibili e di vantaggio. Alcune si spingono a dare 
alloggio agli stagionali, a pagare i costi sanitari, ad agevolare la 
formazione autonoma. I francescani gestiscono in città alloggi per 
posti letto facendosi comunità di cura non solo per l’affitto. Gli 
industriali progettano iniziative di valorizzazione e attrazione di 
lavoratori in convenzione con i grandi enti no profit. In un territorio 
che conferma la presenza di orientamenti all’azione per riprodurre 
coesione sociale forse necessita uno sforzo di autoanalisi e di 
autovalorizzazione della coscienza di luogo per dar corpo ad un 
intelletto collettivo sociale adeguato alla metamorfosi.

bonomi@aaster.it
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Quello spicchio
di Piemonte che deve
inventarsi di nuovo

Adriana Cerretelli

L’ Europa sta letteralmente perdendo la testa.
Francia e Germania, pilastri portanti e ispiratori del 
suo progetto integrativo, due Paesi, due culture e due 
democrazie fonti ineludibili di valori, progetti e regole 
comuni, sembrano lentamente ma inesorabilmente 
avviate a implodere su sé stesse. Se il malessere 

crescente nelle loro società e rappresentanze politiche, peraltro 
avvertito in quasi tutta l’Ue, non sarà presto superato, l’Unione 
potrebbe finirne travolta. 
Non bastasse la spallata infertale dalla Francia di Emmanuel 
Macron, senza governo da quasi due mesi per l’impossibilità di 
raccogliere una maggioranza solida nell’Assemblea, ora si aggiunge 
la sbandata della Germania di Olaf Scholz.
Crisi concomitanti e speculari esplose con le elezioni, l’esercizio più 
naturale e qualificante di ogni democrazia. Che diventa però 
destabilizzante se partiti e Governi non riescono più a drenare 
consensi con risposte adeguate e convincenti per i cittadini che 
allora si affidano alle sirene anti-sistema. 
La scommessa delle legislative anticipate di Macron ha fermato la 
corsa del lepenismo ma al prezzo di fragilizzare la tenuta della V 
Repubblica, consegnarsi al gioco degli opposti estremismi di destra 
e sinistra vagando nel vuoto di maggioranze che ha creato e 
rischiano di inghiottirlo. 
Vaccinata dalla sua storia la Germania del dopoguerra è stata finora 
un’àncora di stabilità, democrazia affidabile e consensuale 
nell’allergia ai colpi di testa. L’incanto si è rotto domenica in 
Turingia e Sassonia: i due laender dell’Est hanno bocciato senza 
appello la coalizione tripartita di Scholz con liberali e verdi per 
premiare gli estremismi anti-Ue, anti-migranti e filorussi. Proprio 
come in Francia.
L’ultradestra Afd controlla ormai oltre il 30% del voto in entrambe, 
prima a Erfurt, seconda a Dresda. Sul fronte opposto il neonato BSW 
di Sarah Wagenknecht è esploso da zero al 15 per cento. Se il 22 
settembre il Brandeburgo, tradizionale feudo Spd, confermasse il 
terremoto estremista, il cancelliere potrebbe avere i giorni contati. 
Come Macron prima di lui, Scholz fa appello, ascoltato, al cordone 
sanitario per isolare il virus estremista. Funzionerà: gli anticorpi 
sono attivi in entrambi i Paesi. Ma è come sbarrare le porte della 
stalla dopo che i buoi sono fuggiti, se al contempo non si danno 
certezze e prospettive rassicuranti a società divise, disorientate e 
insoddisfatte, a torto o a ragione, delle proprie democrazie. Se, nello 
scontro in atto tra autarchie e democrazie, non si trova una strategia 
vincente per battere disinformazione, manipolazioni e cyber 
attacchi vari: le armi della guerra ibrida che strapazza le dinamiche 
del consenso in Europa e nell’intero Occidente.
La deriva politica dei due Grandi e la carica eversiva che seminano 
intorno a sé potrebbero colpire duro in Europa, nelle politiche 
comuni in essere e in divenire, difesa in testa. 
In economia la crisi dei rispettivi modelli di sviluppo li accomuna. 
Non le regole del nuovo patto di stabilità dove potrebbe consumarsi 
un clamoroso strappo. 
Poco incline da sempre a rispettare i tetti antideficit, oggi con un 
debito di quasi 3.200 miliardi, la Francia rischia sanzioni dal 
mercato. I suoi estremismi vincenti però più che ai tagli alla spesa 
pubblica puntano al suo aumento in libertà. Quale Finanziaria 
potrà presentare Macron a Bruxelles il 20 settembre, tra l’altro 
con Scholz contrario al suo eventuale ricorso al Mes in caso di 
emergenza finanziaria? 
Pessimo segnale per la stabilità dell’euro. Come pessimo per il 
mercato unico sarebbe lo stop alla libera circolazione delle 
persone secondo Schengen se il leader Cdu-Csu, Friederich Merz, 
probabile vincitore delle legislative dell’anno prossimo, decidesse, 
come promette, di fermare gli immigrati chiudendo tutte le 
frontiere tedesche. 
Anche in politica estera crescono i segnali di conflittualità su aiuti 
militari all’Ucraina, rapporti con la Russia, futuro dell’eurodifesa, 
con Macron che ondeggia nei rapporti con Putin e intanto non esita 
a vendere i caccia Raphale alla Serbia, filorussa notoria. E con 
Scholz che dimezza gli aiuti militari all’Ucraina per far tornare i 
conti del bilancio ’25. 
E allora sorge un dubbio: se fosse in Europa la vera “operazione 
speciale” che Putin vuole vincere in attesa prima o poi di fare i conti 
anche con l’Ucraina?
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Così Francia
 e Germania stanno
scuotendo l’Unione
Le sfide dell’Europa

Liliana Dell’Osso

N on conosciamo i contorni precisi del caso drammatico 
accaduto domenica a Paderno Dugnano, dove un 
17enne ha sterminato l’intera famiglia uccidendo padre, 
madre e fratello 12enne, sul quale sono in corso 
indagini. Ma conosciamo la verità processuale di altri 
casi di omicidi familiari. Quello che emerge è che nella 

maggior parte di essi la motivazione del delitto efferato non è 
psicopatologica, anche se, quasi invariabilmente, i difensori legali di 
questi soggetti fanno ricorso a valutazioni psichiatriche adducendo, se 
non auspicando, una qualche forma di infermità mentale. Occorre 
separare l’ambito forense, che mira ad evidenziare una eventuale 
patologia conclamata, clinicamente rilevante, in grado di scemare o 
abolire totalmente la capacità di intendere e volere, dal piano clinico, che 
impone una valutazione più sottile, multidimensionale, che tenga cioè 
conto sia dell’assetto psichico della persona che commette un crimine 
sia del contesto ambientale, culturale e sociale in cui certi delitti 
maturano. Mi spiego meglio: nella maggior parte dei casi famigerati non 
è stata accertata alcuna infermità mentale dei rei, ritenuti pertanto 
capaci di intendere e volere, quindi imputabili, senza attenuazione della 
pena, che è stata scontata in un carcere comune.
Spesso si sente dire che si tratta di persone insospettabili, ragazzi 
tranquilli, con alle spalle situazioni familiari che non destavano nessun 
sospetto. Ma allora davanti a che tipi di soggetti siamo? Sono spesso 
persone che hanno un marcato deficit relazionale, della risonanza 
affettiva e dell’empatia, cioè della capacità di mettersi nei panni 
dell’altro, di comprenderne i sentimenti e di provarne a propria volta. 
Sono molto frequenti i tratti narcisistici, quelli per cui il soggetto ha una 
certa immagine di sé, che nessuno può permettersi di scalfire, e a cui 
tutto è dovuto. Molti casi esplodono a seguito di un semplice diniego dei 
genitori o di banali rimproveri per le scarse performance scolastiche, 
quindi a seguito di un giudizio che viene misinterpretato rispetto al suo 
intento educativo o che, comunque, non viene tollerato. Ricordo un caso 
in cui i genitori furono uccisi perché il figlio non voleva che scoprissero 
che non aveva mai sostenuto gli esami che aveva dichiarato di aver 
superato all’università. I cronisti, utilizzando espressioni come “follia 
omicida”, o “raptus”, spesso contribuiscono ad apporre una rassicurante 
etichetta di disturbo mentale a questi episodi. In realtà, dietro questi 
omicidi familiari si nasconde una gamma molto ampia di condizioni, 
che comprende dal disturbo mentale grave (nel caso di Carretta tutti i 
periti riconobbero una schizofrenia paranoide), a gravi disturbi di 
personalità (come il disturbo narcisistico di personalità di Pietro Maso), 
a semplici tratti personologici abnormi, in soggetti per altri versi 
“normali”. Il tutto, spesso, frammisto ad abuso di sostanze, che spesso fa 
da detonatore, e i motivi patrimoniali. Ai fini preventivi bisogna di volta 
in volta considerare il caso specifico. Tra i fattori che entrano in gioco in 
atti così estremi da far sorgere sulla bocca dei più la parola “innaturale”. 
Si deve sottolineare l’importanza di una storia di traumi infantili, veri o 
presunti, in soggetti predisposti. Traumi nell’infanzia sono infatti 
particolarmente frequenti negli adolescenti autori di reato, spesso 
misconosciuti perché celati dalle stesse vittime (divenute poi carnefici). 
Ovviamente, una risposta di un simile grado di violenza non può essere 
letta alla stregua di un semplice desiderio di vendetta, o di ricerca di fuga 
da una situazione di sofferenza con un gesto estremo, ma va valutata 
soprattutto nell’ottica del danno neurobiologico che il trauma ripetuto 
provoca nel cervello. Lo stato di intorpidimento e di estraneità verso 
l’ambiente esterno e verso gli altri, con incapacità di provare emozioni, 
che consegue al trauma, può generare quel distacco emotivo che 
permette di concepire e mettere in atto un crimine “a sangue freddo” 
contro un congiunto. Sembra inoltre che l’esposizione precoce allo 
stress in un cervello in via di sviluppo possa alterare la capacità di 
apprendere tramite i meccanismi della punizione, con conseguenti 
persistenti comportamenti antisociali. Va comunque sottolineata la 
presenza di altri elementi in gioco (non tutti gli adolescenti autori di 
omicidio hanno una storia di traumi), quali gravi disturbi di personalità 
narcisistica o antisociale, caratterizzati da assenza di rimorso sulla base 
di un deficit dell’empatia e dell’immedesimazione, che compromette la 
capacità di comprendere le emozioni, i pensieri e i comportamenti degli 
altri. Ipersensibili alle sollecitazioni esterne, a cui si espongono di più a 
causa dell’ignoranza delle norme sociali, questi soggetti sono 
predisposti ad ulteriori condotte antisociali, scatenate anche da stimoli 
banali in un circolo vizioso potenzialmente infinito e ingravescente, a 
cui non è estraneo l’abuso di sostanze psicoattive.

Presidente della Società Italiana di Psichiatria
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Omicidi familiari
e  patologie psichiche
da individuare bene
Oltre la cronaca

Quello spicchio di Piemonte
che deve inventarsi di nuovo


